
 

 

 

 
Rischio Chimico 

 

 

Definizioni 

a) agenti chimici: tutti gli elementi o composti chimici, sia da soli sia nei 

loro miscugli, allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti, compreso lo 

smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi attività lavorativa, siano essi 

prodotti intenzionalmente o no e siano immessi o no sul mercato; 

b) agenti chimici pericolosi: 

1) agenti chimici classificati come sostanze pericolose ai sensi del Decreto 

Legislativo 3 febbraio 1997, n. 52 e successive modificazioni, nonché gli 

agenti che corrispondono ai criteri di classificazione come sostanze 

pericolose di cui al predetto Decreto. Sono escluse le sostanze pericolose solo 

per l’ambiente; 

2) agenti chimici classificati come preparati pericolosi ai sensi del Decreto 

Legislativo 14 marzo 2003, n. 65, e successive modificazioni, nonché gli 

agenti che rispondono ai criteri di classificazione come preparati pericolosi 

di cui al predetto Decreto. Sono esclusi i preparati pericolosi solo per 

l’ambiente; 

3) agenti chimici che, pur non essendo classificabili come pericolosi, possono 

comportare un rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori a causa di 

loro proprietà chimico-fisiche, chimiche o tossicologiche e del modo in cui 

sono utilizzati o presenti sul luogo di lavoro, compresi gli agenti chimici cui è 

stato assegnato un valore limite di esposizione professionale; 

c) attività che comporta la presenza di agenti chimici: ogni attività 

lavorativa in cui sono utilizzati agenti chimici, o se ne prevede l’utilizzo, in 



 

 

 

ogni tipo di procedimento, compresi la produzione, la manipolazione, 

l’immagazzinamento, il trasporto o l’eliminazione e il trattamento dei rifiuti, 

o che risultino da tale attività lavorativa; 

d) valore limite di esposizione professionale: se non diversamente 

specificato, il limite della concentrazione media ponderata nel tempo di un 

agente chimico nell’aria all’interno della zona di respirazione di un 

lavoratore in relazione ad un determinato periodo di riferimento. 

e) valore limite biologico: il limite della concentrazione del relativo 

agente, di un suo metabolita, o di un indicatore di effetto, nell’appropriato 

mezzo biologico. 

f) sorveglianza sanitaria: la valutazione dello stato di salute del singolo 

lavoratore in funzione dell’esposizione ad agenti chimici sul luogo di lavoro; 

g) pericolo: la proprietà intrinseca di un agente chimico di poter produrre 

effetti nocivi; 

h) rischio: la probabilità che si raggiunga il potenziale nocivo nelle 

condizioni di utilizzazione o esposizione. 

 

Valutazione dei rischi 

Nella valutazione dei rischi, il datore di lavoro determina preliminarmente 

l’eventuale presenza di agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro e valuta 

anche i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori derivanti dalla 

presenza di tali agenti, prendendo in considerazione in particolare: 

a) le loro proprietà pericolose; 

b) le informazioni sulla salute e sicurezza comunicate dal responsabile 

dell’immissione sul mercato tramite la relativa scheda di sicurezza 

predisposta ai sensi dei Decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 

2003, n. 65, e successive modifiche; 

c) il livello, il modo e la durata della esposizione; 



 

 

 

d) le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti 

tenuto conto della quantità delle sostanze e dei preparati che li contengono 

o li possono generare; 

e) i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici;  

f) gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare; 

g) se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza 

sanitaria già intraprese. 

La valutazione del rischio può includere la giustificazione che la natura e 

l’entità dei rischi connessi con gli agenti chimici pericolosi rendono non 

necessaria un’ulteriore valutazione maggiormente dettagliata dei rischi. 

 

Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi 

I rischi derivanti da agenti chimici pericolosi devono essere eliminati o 

ridotti al minimo mediante le seguenti misure: 

a) progettazione e organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di 

lavoro; 

b) fornitura di attrezzature idonee per il lavoro specifico e relative procedure 

di manutenzione adeguate; 

c) riduzione al minimo del numero di lavoratori che sono o potrebbero 

essere esposti; 

d) riduzione al minimo della durata e dell’intensità dell’esposizione; 

e) misure igieniche adeguate; 

f) riduzione al minimo della quantità di agenti presenti sul luogo di lavoro in 

funzione delle necessità della lavorazione; 

g) metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la 

sicurezza nella manipolazione, nell’immagazzinamento e nel trasporto sul 



 

 

 

luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi nonché dei rifiuti che contengono 

detti agenti chimici. 

 

Misure specifiche di protezione e di prevenzione 

Il datore di lavoro, sulla base dell’attività e della valutazione dei rischi 

provvede affinché il rischio sia eliminato o ridotto mediante la sostituzione, 

qualora la natura dell’attività lo consenta, con altri agenti o processi che, 

nelle condizioni di uso, non sono o sono meno pericolosi per la salute dei 

lavoratori.  

Quando la natura dell’attività non consente di eliminare il rischio attraverso 

la sostituzione il datore di lavoro garantisce che il rischio sia ridotto 

mediante l’applicazione delle seguenti misure: 

a) progettazione di appropriati processi lavorativi e controlli tecnici, nonché 

uso di attrezzature e materiali adeguati; 

b) appropriate misure organizzative e di protezione collettive alla fonte del 

rischio; 

c) misure di protezione individuali, compresi i dispositivi di protezione 

individuali, qualora non si riesca a prevenire con altri mezzi l’esposizione; 

d) sorveglianza sanitaria dei lavoratori 

Laddove la natura dell’attività lavorativa non consenta di prevenire sul luogo 

di lavoro la presenza di concentrazioni pericolose di sostanze infiammabili o 

quantità pericolose di sostanze chimicamente instabili, il datore di lavoro 

deve in particolare: 

a) evitare la presenza di fonti di accensione che potrebbero dar luogo a 

incendi ed esplosioni, o l’esistenza di condizioni avverse che potrebbero 

provocare effetti fisici dannosi ad opera di sostanze o miscele di sostanze 

chimicamente instabili; 



 

 

 

b) limitare, anche attraverso misure procedurali ed organizzative previste 

dalla normativa vigente, gli effetti pregiudizievoli sulla salute e la sicurezza 

dei lavoratori in caso di incendio o di esplosione dovuti all’accensione di 

sostanze infiammabili, o gli effetti dannosi derivanti da sostanze o miscele di 

sostanze chimicamente instabili. 

Il datore di lavoro mette a disposizione attrezzature di lavoro ed adotta 

sistemi di protezione collettiva ed individuale conformi alle disposizioni 

legislative e regolamentari pertinenti, in particolare per quanto riguarda 

l’uso dei suddetti mezzi in atmosfere potenzialmente esplosive. 

Il datore di lavoro adotta misure per assicurare un sufficiente controllo degli 

impianti, apparecchi e macchinari, anche mettendo a disposizione sistemi e 

dispositivi finalizzati alla limitazione del rischio di esplosione o dispositivi 

per limitare la pressione delle esplosioni. 

 

Sorveglianza sanitaria 

La sorveglianza sanitaria viene effettuata: 

a) prima di adibire il lavoratore alla mansione che comporta l’esposizione; 

b) periodicamente, di norma una volta l’anno o con periodicità diversa 

decisa dal medico competente con adeguata motivazione riportata nel 

documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la 

sicurezza dei lavoratori, in funzione della valutazione del rischio e dei 

risultati della sorveglianza sanitaria; 

c) all’atto della cessazione del rapporto di lavoro. In tale occasione il medico 

competente deve fornire al lavoratore le eventuali indicazioni relative alle 

prescrizioni mediche da osservare. 

Il monitoraggio biologico è obbligatorio per i lavoratori esposti agli agenti 

per i quali è stato fissato un valore limite biologico. Dei risultati di tale 

monitoraggio viene informato il lavoratore interessato. I risultati di tale 



 

 

 

monitoraggio, in forma anonima, vengono allegati al documento di 

valutazione dei rischi e comunicati ai rappresentanti per la sicurezza dei 

lavoratori. 

Gli accertamenti sanitari devono essere a basso rischio per il lavoratore. 


